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Edith Cognigni, Francesca Vitrone*

“Lingue e culture in movimento”: percezione e didattica del 
patrimonio linguistico-culturale a scuola

1.  Il patrimonio immateriale da eredità trasmessa e risorsa 
da condividere

Le finalità del progetto di ricerca-azione “Lingue e culture 
in movimento” sono legate alla necessità, particolarmente 
chiara nel momento attuale, di indagare la rappresentazione 
della diversità linguistico-culturale in ambito educativo e speri-
mentare percorsi didattici finalizzati al reciproco riconosci-
mento, arricchimento e consapevolezza. L’intrinseco legame 
che raccorda lingua e cultura e le connota entrambe del valore 
di “patrimonio” è ben illustrato in due noti documenti dell’U-
nesco, la Convenzione sulla protezione e la promozione della 
diversità delle espressioni culturali del 2005 e la precedente 
Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale del 2003, ratificate in Italia nel 2007 e sempre più 
attuali. In contrapposizione con la più tradizionale definizione 
di “patrimonio culturale” della Convenzione Unesco del 19721, 

*  Università di Macerata, Dipartimento di Studi umanistici - lingue, mediazione, 
storia, lettere, filosofia, e-mail: edith.cognigni@unimc.it, francesca.vitrone@gmail.
com. 

Il contributo è il frutto di riflessioni comuni delle autrici. Ai fini accademici i 
parr. 1, 2, 3 sono da attribuirsi a E. Cognigni; l’intero par. 4 e le Conclusioni sono da 
attribuirsi a F. Vitrone.

1  Unesco 1972. Si veda in particolare l’art. 1 in cui il patrimonio culturale è 
definito come l’insieme di «opere architettoniche, plastiche o pittoriche monumentali, 
elementi o strutture di carattere archeologico, iscrizioni, grotte e gruppi di elementi di 
valore universale eccezionale dal punto di vista storico, artistico o scientifico». 
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focalizzata sull’oggetto e sul concetto di eccellenza2, i due docu-
menti ne propongono una visione più ampia e dinamica in cui 
si include anche il “patrimonio immateriale”. Oltre alle espres-
sioni più strettamente culturali e sociali, ne fanno parte anche le 
lingue, i dialetti e le isole alloglotte che le comunità, i gruppi o gli 
individui riconoscono in quanto parte del proprio patrimonio3. 

La Convenzione Unesco del 2005 ribadisce inoltre la natura 
di “comune patrimonio dell’umanità” della diversità culturale 
già espressa nella Dichiarazione Universale4 e, soprattutto, la 
necessità che ciascun individuo acquisisca consapevolezza circa 
la pluralità delle singole identità – proprie ed altrui – come pure 
delle società nella loro globalità. È evidente quindi che, 

accanto alla più tradizionale visione sostanzialista del patrimonio come 
un insieme di beni statici e sedimentati da conservare e da trasmettere (attra-
verso un processo di comunicazione spesso ridotto a una traiettoria lineare 
e a senso unico), si sta gradualmente affermando un modo più dialogico e 
processuale di intendere il patrimonio come insieme di beni da condividere5.

L’Unesco invita in sostanza ad una nuova interpretazione del 
patrimonio culturale che, come sostiene Bodo6, non costituisca 
semplicemente una eredità trasmessa ma possa rappresentare 
una risorsa condivisa in grado di generare spazi terzi, luoghi di 
espressioni culturali condivise. Tale concezione di patrimonio 
svolge un ruolo importante nei processi d’inclusione tanto in 
ambito museale quanto in quello educativo, nei quali la prospet-
tiva interculturale offre l’occasione di accedere a storie, memorie, 
appartenenze linguistiche e culturali, considerandole non unica-
mente come un’eredità del singolo o della sua comunità di appar-
tenenza, ma come “risorse” da condividere.

Si tratta chiaramente di principi promossi da tempo nella 
scuola multiculturale attraverso un diffuso approccio intercultu-

2  Cfr. Bodo 2009a.
3  Unesco 2003. Si veda in particolare l’art. 2 nel quale si specifica che «Il “patri-

monio culturale immateriale” […] si manifesta tra l’altro nei seguenti settori: a) tradi-
zioni ed espressioni orali, ivi compreso il linguaggio, in quanto veicolo del patrimonio 
culturale immateriale». 

4  Unesco 2002.
5  Bodo 2009b, pp. 75.
6  Bodo 2009b.
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rale alle discipline, nonché largamente auspicati dalle politiche 
linguistiche educative sia a livello europeo che nazionale, come 
di seguito discusso. 

2.  La diversità linguistica nelle politiche educative europee 
e nazionali

Da oltre un decennio i documenti del Consiglio d’Europa in 
merito all’apprendimento e all’insegnamento delle lingue sotto-
lineano l’importanza della promozione della diversità linguistica 
in quanto veicolo privilegiato del dialogo interculturale. Nume-
rosi sono i documenti nei quali si invoca la necessità di approcci e 
curricoli scolastici rinnovati in cui le dimensioni dell’educazione 
plurilingue ed interculturale si compenetrino e siano sempre più 
obiettivo esplicito dell’insegnamento linguistico o disciplinare 
attraverso la lingua di scolarizzazione7. In particolare, la Guida 
per lo sviluppo e l’attuazione di curricoli per una educazione 
plurilingue e interculturale8 indica gli orientamenti e le azioni 
concrete da mettere in atto, in modo tale che l’educazione pluri-
lingue e interculturale possa costituire 

un esplicito obiettivo generale, considerando come un unico processo 
l’insieme degli insegnamenti della lingua e in lingua (ivi compresa la lingua 
di scolarizzazione), incoraggiando gli insegnanti a lavorare in stretta colla-
borazione e dando uguale importanza all’apertura alle lingue e alle culture, 
alle competenze comunicative e (inter)culturali, all’autonomia dell’appren-
dente e alle competenze trasversali9.

La trasversalità della lingua nel curricolo e l’importanza 
che essa riveste nell’acquisizione dei contenuti disciplinari e nel 
raggiungimento del successo scolastico, oltre che di una piena 
cittadinanza, sono da tempo stati espressi in ambito italiano sia 
nei programmi della scuola di base sia nella ricerca didattica, 
seppure trovino ancora una limitata applicazione10. Già dagli 
anni Settanta, le Dieci tesi per l’educazione linguistica demo-

7  Per una sintesi aggiornata si veda Calò 2015.
8  Beacco et al. 2011. 
9  Ivi, p. 13.
10  Cfr. Calò 2015, p. 235.
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cratica11 del gruppo Giscel, ai fini dello sviluppo delle capacità 
linguistiche, sottolineavano infatti la necessità di coinvolgere «non 
una, ma tutte le materie, non uno, ma tutti gli insegnanti»(Tesi 
VII), come pure il bisogno di dare visibilità e tenere conto delle 
“lingue” di tutti gli alunni, in quanto «la scuola deve assumere 
come traguardo il rispetto e la tutela di tutte le varietà linguistiche 
(siano esse idiomi diversi o usi diversi dello stesso idioma)» (Tesi 
IV). Ad oltre quarant’anni dalla loro elaborazione, le Dieci Tesi ci 
rammentano dunque che i contesti educativi devono tenere conto 
che il plurilinguismo – e con esso la pluralità culturale – è tratto 
endogeno del nostro Paese prima che conseguenza dei flussi migra-
tori, una condizione che accomuna un’ampia parte degli alunni, 
siano essi italiani o di cittadinanza non italiana nelle varie decli-
nazioni possibili che i due termini possono assumere (dialettofoni, 
stranieri neo-arrivati, seconde generazioni, figli di coppie miste…), 
ed alla quale si accompagna sempre più spesso una storia familiare 
di migrazione o di temporanea mobilità, data anche la crescente 
emigrazione degli italiani all’estero12.

3.  “Lingue e culture in movimento”: il progetto

Seppure la diversità linguistica e culturale sia una ricchezza, 
si deve ammettere che non sempre è agevole portarne alla luce il 
valore, e che le giovani generazioni sono sempre più nella necessità 
di essere stimolate ad una visione critica e consapevole, ad organiz-
zare le proprie informazioni e rappresentazioni, al fine di costruire 
reti in cui connettere ed armonizzare tradizione, presente ed inno-
vazione. È su queste consapevolezze che si fonda il progetto di 
ricerca azione “Lingue e culture in movimento”, condotto nell’a.s. 
2015/2016 presso l’Istituto Comprensivo “E. Medi” di Porto 
Recanati (MC), di cui nei paragrafi successivi sono illustrati sinte-
ticamente gli obietti, le fasi principali e alcuni esiti significativi.

La scuola è inserita in un contesto dal profilo socio demo-
grafico molto particolare, che oltre ad un’elevata presenza di 
famiglie provenienti da migrazioni interne, è caratterizzato da 

11  Giscel 2010.
12  Cfr. Licata 2015.
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un’incidenza del 22,2% di cittadini stranieri sul totale della 
popolazione, percentuale massima nelle Marche e tra le più 
alte in Italia13. La città è infatti sede del noto Hotel House, un 
enorme condominio che ospita circa 2000 persone, il 90% delle 
quali di origine straniera e proveniente da 40 diversi Paesi, sepa-
rato anche sul piano urbanistico dal resto della città14. La scuola 
di Porto Recanati rispecchia il variegato contesto socioculturale 
in cui è inserita, presentando da tempo un’elevata presenza di 
alunni le cui famiglie sono originarie di altre regioni italiane o di 
altri Paesi, in gran parte non comunitari15. 

Obiettivo principale del progetto è dunque la sensibilizza-
zione al potenziale che l’ampia diversità linguistica e culturale 
della scuola e della città di Porto Recanati offrono come terreno 
di autoriflessione e confronto, per docenti ed alunni in primis 
ma anche per le loro famiglie e tutto il territorio. 

3.1  Le fasi del progetto

La prima fase del progetto ha visto la somministrazione di un 
breve questionario a tutti gli alunni di età compresa tra i 9 e i 12 
anni, in ragione delle specificità di questa fascia di età in ordine 
allo sviluppo dell’identità, permettendo tanto di offrire spunti 
di riflessione a docenti ed alunni, che di raccogliere dati sulla 
composizione dei repertori plurilingui, l’uso di lingue e dialetti in 
ambito familiare ed amicale, la percezione della diversità lingui-
stica in senso ampio e, in modo più specifico, delle lingue/varietà 
di lingue presenti nel proprio repertorio o ambiente di vita16. 
La seconda fase si proponeva inoltre di valorizzare, attraverso 

13  Gli stranieri residenti a Porto Recanati al 1° gennaio 2016 sono 2.788: la 
comunità straniera più numerosa proviene dal Senegal (15,7%), cui seguono quelle 
provenienti dal Pakistan (15,0%) e dal Bangladesh (10,9%). Vd. Tuttitalia.it, Sezione 
Cittadini Stranieri 2016, <http://www.tuttitalia.it/marche/89-porto-recanati/statisti 
che/cittadini-stranieri-2016/>, giugno 2016.

14  Per approfondire si veda Cancellieri 2013.
15  Nell’a.s. 2015/2016 l’incidenza della presenza straniera sul totale degli alunni 

va dal 25,6% della Scuola Secondaria al quasi 35% di quella Primaria. 
16  Alcuni degli esiti del questionario sono ripresi e commentati nei parr. 4.1 e 4.2 

e in parte nel par. 4.3 in modo funzionale alla progettazione e alla sperimentazione 
dei percorsi didattici interdisciplinari. 
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la didattica disciplinare, la diversità linguistico-culturale e la 
migrazione come patrimonio comune e terreno di confronto ed 
autoriflessione. A tale scopo è stato previsto un ciclo di incontri 
formativi con le 18 docenti partecipanti: oltre ai principi e ad 
alcune prospettive applicative nell’ambito dell’educazione pluri-
lingue ed interculturale, sono stati trattati i temi della media-
zione culturale e familiare in contesto migratorio e dell’uso delle 
Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione nella didat-
tica17. Gli incontri teorico-pratici hanno fornito spunti utili alla 
progettazione collaborativa di percorsi didattici interdisciplinari 
intesi a valorizzare la diversità linguistica e culturale individuale 
e/o territoriale, anche in assenza di alunni di origine straniera 
nelle proprie classi. A tale riguardo, si discuteranno di seguito 
le linee di indirizzo principali dei percorsi didattici sperimentati 
nelle classi, presentando alcuni dei prodotti realizzati e dei risul-
tati ottenuti18.

Esito finale del progetto è inoltre la realizzazione di un’e-
sposizione virtuale dei prodotti realizzati dalle 8 classi aderenti 
su migrazioni, diversità linguistico-culturale e concittadinanza, 
nell’ipotesi di una sua condivisione a livello internazionale attra-
verso la Rete e i social networks.

3.2  L’indagine empirica: campione e metodologia della 
ricerca

Come accennato, la prima fase del progetto ha previsto la 
somministrazione di un questionario a circa 270 alunni, il 34% 
dei quali è di origine straniera ed in gran parte nato in Italia 
(60%). Nel 70% dei casi essi provengono da famiglie con due 
genitori stranieri e, in misura minore, da famiglie con un solo 
genitore straniero che in genere è la madre.

Per l’evidente diversità negli usi e negli atteggiamenti lingui-
stici che possono derivare dai repertori plurilingui familiari, il 

17  Si ringraziano le prof.sse Chiara Sirignano e Lorella Giannandrea dell’Univer-
sità di Macerata per il prezioso contributo fornito ai fini degli incontri formativi in 
presenza.

18  Vd. par. 4.3.
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campione è stato suddiviso in 3 corpora o sottocampioni: un 
primo corpus di famiglie con due genitori stranieri; un secondo 
corpus relativo alle famiglie con un solo genitore straniero o 
miste, un terzo corpus di famiglie con due genitori italiani. 

La metodologia di analisi adottata è dunque di tipo compara-
tivo e fondata su un approccio misto, in quanto intende mettere 
in luce tendenze generali attraverso un approccio quantitativo, 
ma nel contempo cerca di far emergere interpretazioni più fini 
– a volte in controtendenza – che necessitano di un approccio 
qualitativo. 

Nel prosieguo di questo lavoro ci soffermeremo su alcuni 
esiti significativi del questionario utili ai fini di una riflessione 
sulla percezione della diversità linguistico-culturale nei contesti 
educativi multiculturali nell’ottica di tracciare possibili piste 
operative, interrogandoci su due aspetti in particolare: da un 
lato, se e in quale misura le lingue e le loro varietà presenti 
nei repertori plurilingui degli alunni e nel contesto locale sono 
percepite come “patrimonio”; dall’altro, quale percezione e 
quali atteggiamenti verso la diversità linguistica emergono 
globalmente nel campione individuato.

4.  L’analisi dei dati: la diversità linguistica nella percezione 
degli alunni

4.1  Percezione ed atteggiamenti verso la diversità linguistica 

Se la diversità linguistica è considerata una ricchezza dai 
documenti di politica linguistica europea19, nelle Indicazioni 
nazionali per il curricolo della scuola italiana la consapevo-
lezza della diversità di lingue e loro varietà è parte integrante 
dei “Traguardi per lo sviluppo delle competenze”20, ovvero 
dell’orizzonte augurabile ed allo stesso tempo prescrittivo della 

19  Cfr. par. 2.
20  MIUR, Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del 

primo ciclo di istruzione, «Annali della Pubblica Istruzione», Numero speciale, 2012, 
p. 31, <http://www.indicazioninazionali.it>, giugno 2016.
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loro formazione. Va detto che i bambini ed i ragazzi delle classi 
coinvolte danno l’impressione di essere una generazione capace 
di realizzare un tale obiettivo, se incoraggiata e messa in condi-
zione di farlo. Come emerge dal questionario, l’atteggiamento 
verso la diversità linguistica è generalmente positivo: ben il 41% 
ha curiosità attiva verso questa ricchezza. Il dato è confermato 
dalla risposta ad alcune domande, dagli esiti poco prevedibili, 
che i bambini hanno accolto senza problemi: alla domanda «Ti 
piacerebbe saper disegnare lettere o numeri di altre lingue?» 
quasi tutti rispondono affermativamente, soprattutto gli alunni 
che hanno uno o due genitori stranieri. Inoltre, al quesito «Hai 
oggetti o vestiti con scritte in altre lingue?» la maggioranza 
risponde in modo affermativo, e diversi mostrano di essere incu-
riositi proprio da questo aspetto. Non solo c’è quindi in generale 
un elevato grado di interesse ad ampliare il proprio patrimonio 
linguistico ma anche un atteggiamento generalmente aperto 
verso le tracce dei codici altrui che popolano il proprio quoti-
diano, come emerge in modo particolare nei questionari della 
scuola primaria. Qualcuno ha osservato che, nonostante le varie 
lingue abbiano in comune il loro ruolo di efficaci mezzi di comu-
nicazione per i propri parlanti, nella realtà concreta e quotidiana 
dei contesti sociali multilingui esiste sempre una gerarchia che 
riflette la stratificazione sociale, ma la “naturalità” (che è poi 
presupposto di una inevitabilità) di questa situazione è già stata 
messa in discussione21. I bambini del campione mostrano che, 
in determinate condizioni e quando preoccupazioni valutative 
o di stigmatizzazione sociale vengono minimizzate, la “natura-
lità” può essere anche quella della curiosa osservazione, cauta 
ma sinceramente divertita, e che le gerarchie risentono di questa 
flessibilità, tutta da coltivare.

Va rilevato d’altra parte che il 32% del campione dichiara di 
sentirsi a volte in difficoltà nel sentir parlare una lingua diversa 
dalla propria, e che anche questo risulta abbastanza trasver-
sale. Tuttavia questo rilievo non contraddice la citata apertura 
positiva al plurilinguismo ma in certo modo ne precisa il senso, 
portando con sé questioni sensibili legate al ruolo delle abilità 

21  De Carlo, Anquetil 2011, p. 6. 
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ricettive, alle competenze parziali e in particolare all’intercom-
prensione tra lingue affini, il cui valore è già stato spesso sottoli-
neato in campo educativo22; il disagio di chi è esposto all’oralità 
di un codice sconosciuto o quasi non è certamente fenomeno 
raro, essendo anzi particolarmente destabilizzante, ed infatti 
l’intercomprensione è già stata messa in rapporto ad un’educa-
zione all’ascolto dell’altro23, che è poi anche benefica per il sé e 
le sue insicurezze nel momento in cui si incontra l’alterità. 

4.2  Lingue preferite e desiderate, specchio di identità ed 
appartenenze

Per quel che riguarda le preferenze sulle lingue, nel campione 
dato l’atteggiamento verso il patrimonio immateriale sembra 
per così dire partire dal suo ruolo etimologico, se si accetta l’idea 
che la parola patrimonium unisce originariamente il concetto di 
pater e quello del munus, il dovere, l’incarico in sé di proteg-
gere il nucleo familiare ed alimentarlo, insieme al frutto che ne 
deriva, beni accumulati per farlo. Un’area, insomma, in deli-
cato equilibrio tra concretezza delle appartenenze necessarie ed 
immaginario ad esse legato, che è spesso un orizzonte aperto 
in cui le lingue sono spazi potenziali di (auto)realizzazione. Da 
un lato, infatti, la statistica del campione ci dice che le appar-
tenenze identitarie e i retroterra sociolinguistici di provenienza 
si riflettono molto nella prima o seconda lingua preferita, dove 
almeno una delle due è quasi sempre connessa alle origini fami-
liari, ma anche in quelle che abbiamo definito “lingue deside-
rate”, ovvero lingue che si conoscono poco o si vorrebbero 
approfondire. A prima vista, ciò apparirebbe come un arroc-
camento sul proprio ambito linguistico ma a ben guardare si 
nota un atteggiamento più complesso, non solo perché frutto 
di un generale atteggiamento positivo verso l’apprendimento 
linguistico (come nel caso dell’alunno tunisino che dice «non so 
scrivere bene nella mia lingua, mi piacerebbe impararla bene») 
ma soprattutto perché diversi precisano questa “preferenza” e 

22  Ivi, pp. 82 ss.
23  Ibidem.
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le conferiscono un orizzonte ben più largo: come il bimbo con 
madre domenicana che vorrebbe conoscere anche «lo spagnolo 
di Spa(g)na», fino al bambino di origine egiziana interessato a 
conoscere… i geroglifici! 

La chiarezza con cui diversi bambini riconnettono, insomma, 
il loro immaginario linguistico ad una dimensione estesa nello 
spazio e nel tempo ed investono se stessi del ruolo di esploratori 
della complessità linguistico-culturale, dovrebbe far riflettere, e 
la scuola italiana che recepisce le indicazioni europee sul pluri-
linguismo tenerne conto nel momento in cui va a leggere affer-
mazioni ed atteggiamenti per intervenire in modo più consape-
vole e adeguato. 

Va rilevato e commentato, seppure brevemente, il dato sulla 
lingua italiana relativo al campione di alunni con due genitori 
stranieri: in modo condiviso e trasversale, sebbene il fenomeno 
sia più visibile negli alunni che hanno un solo genitore straniero, 
l’italiano ha un posto importante, essendo prima preferenza nel 
30%, e seconda preferenza nel 36%, giungendo in questo caso 
quasi ad eguagliare il ruolo della lingua d’origine. Non è solo 
una preferenza obbligata, riflesso della scolarizzazione, perché 
l’italiano è usato quasi come lingua esclusiva per comunicare 
tanto con fratelli e sorelle che coetanei, per oltre il 70% in 
entrambi i casi. Un’ulteriore conferma, se occorreva, della capa-
cità di questi bambini e ragazzi di diversificare il proprio spazio 
linguistico, variando la faccia del prisma su cui si collocano.

Un’ultima considerazione va inoltre fatta relativamente 
alla percezione e agli atteggiamenti verso i dialetti. Va preci-
sato innanzitutto che, negli alunni con due genitori stranieri, 
non sempre c’è una consapevolezza chiara di quale sia la diffe-
renza tra italiano e dialetto e, forse anche in dipendenza di ciò, 
il dialetto locale in particolare è scarsamente presente negli usi 
linguistici dei nuovi italiani e del tutto assente tra le lingue prefe-
rite o desiderate. Presente negli usi linguistici di molti alunni 
con almeno un genitore italiano, tuttavia, il dialetto rappre-
senta difficilmente una lingua preferita o desiderata, e laddove è 
dichiarato come tale si tratta generalmente di un dialetto meri-
dionale, come ad esempio il napoletano o il pugliese.
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Tra gli alunni con due genitori stranieri, non è rara inoltre la 
presenza di dichiarazioni che fanno pensare ad una mancanza di 
serenità nei confronti del dialetto, che può essere perfino temuto: 
«io non parlo nessun dialetto, sono normale» afferma un ragaz-
zino; oppure, quando presente va giustificato, come nel caso di 
un altro alunno che afferma «io parlo dialetto napoletano, ma 
perché c’ho mezza famiglia a Napoli».

Si comprende dunque l’opportunità di proporre interventi 
didattici in cui le varietà locali dell’italiano siano parte inte-
grante del processo di valorizzazione della diversità linguisti-
co-culturale, anch’esse simboli e veicoli di una pluralità identi-
taria prima che culturale. 

4.3  Per una didattica del patrimonio linguistico-culturale: i 
percorsi sperimentati

Nel corso del progetto sono stati sperimentati sei percorsi 
interdisciplinari a valenza interculturale. In via generale, tutte 
le classi partecipanti, tanto della scuola primaria che secon-
daria, hanno cercato di coinvolgere più possibile le famiglie e 
di contestualizzare le esperienze sul territorio, pur se lo sguardo 
si rivolgeva a un orizzonte molto ampio, per ricomprendervi la 
dimensione mondiale e la pluralità; si è sempre fatto leva sulla 
creatività dei bambini e dei ragazzi, incoraggiando quell’atteg-
giamento già commentato di curiosità e apertura che era emerso 
dai questionari. 

Ciò è evidente ad esempio nel progetto “Sinfonia di 
ambienti”, realizzato dalla classe 1°C della scuola secondaria, 
in cui le spiagge, gli uccelli marini, il cielo e in generale lo spazio 
quotidiano acquistano una valenza educativa speciale perché 
rivissuti attraverso un ascolto intenso e raccolto; si va a riflettere 
sui suoni che ci circondano fino a dar loro un nome tutto da 
negoziare, perché diverso in ogni lingua, cosicché diventa esso 
pure suono da ascoltare (fig. 1). 

Il percorso «Babelica classe, sguardi sul mondo» della classe 
2°B si è concentrato, invece che sull’ascolto, sul dialogo e sullo 
scambio, e tuttavia in modo del tutto coerente con quanto visto 
sinora. Tra le varie attività, i ragazzi si sono intervistati recipro-
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camente, ed hanno prodotto racconti scritti e rappresentazioni 
grafiche dei repertori linguistici presenti in classe, per poi coin-
volgere i genitori di origine straniera nella lettura in classe di 
testi letterari, spesso parte della propria storia familiare, tradotti 
in italiano con l’ausilio dei figli e occasione per conoscere aspetti 
specifici sulle lingue e le culture presenti in classe. Un modo di 
dar spazio a quel senso di ricerca di radici ma anche di ragioni, 
che emergeva dai questionari, e di valorizzare tanto le lingue e 
culture altre che l’italiano, dai ragazzi tanto amato e usato per 
dialogare con i coetanei24 e che qui si fa lingua che veicola il 
confronto.

Nel percorso “Feste in famiglia”, realizzato dalle classi 5°D 
e 5°E della scuola primaria, le dimensioni culturale e religiosa, 
così delicate da trattare e spesso fonte di problematicità, sono 
qui affrontate in modo originale ed efficace usando come tramite 
il loro essere vissute in famiglia; quando non etichettata come 
‘famiglia dell’altro’ ma vista come luogo di affetti e tradizioni, la 
famiglia è situazione comune a tutti gli alunni, ed ha permesso 
un dialogo diretto e proficuo in cui il ruolo di “genitore” 
mediava efficacemente quello di “esponente della cultura x”; di 
fatto, nei vari progetti sono soprattutto i genitori stranieri che 
hanno contribuito notevolmente alla realizzazione delle attività 
e, in alcuni casi, hanno anche proposto di fare ulteriori incontri. 
I bambini hanno riutilizzato molte informazioni raccolte negli 
incontri in un “gioco dell’oca plurilingue ed interculturale”, 
sperimentato poi allegramente dagli stessi alunni (fig. 2). 

Momenti del proprio vissuto tanto soggettivo quanto cultu-
rale che riescono a rimodellarsi diventando frammenti mobili 
e potenzialmente nuovi da condividere, non icone da esporre. 
Il patrimonio – per tornare alla già chiarita metafora – è qui 
davvero sia incarico da tutelare che dono25 da condividere. 

Anche il ricco percorso delle classi 4°A e 4°B della Scuola 
Primaria, dal titolo “Il mondo ‘in gioco’”, usa il gioco come 
linguaggio comune e metafora interculturale: tra le varie atti-

24  Vd. supra, par. 4.1.
25  Si fa qui riferimento ad un altro importante significato della parola latina 

munus che, insieme a pater, costituisce una delle radici etimologiche di “patrimonio” 
come discusso nel par. 4.2.
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vità proposte, particolarmente significativi sono i tangram attra-
verso i quali i bambini sono stati invitati a rappresentare grafica-
mente un elemento del proprio patrimonio culturale, materiale 
o immateriale, cui hanno poi assegnato una didascalia in una o 
più lingue del proprio repertorio (figg. 3-3bis). 

Conclusioni

Ad un primo bilancio, gli aspetti positivi appaiono ampia-
mente maggiori rispetto alle criticità emerse: in generale si rileva 
un coinvolgimento attivo di gran parte degli alunni – italiani e 
stranieri – che si sono avvicinati con viva curiosità alle attività 
proposte (sia per i temi che per le modalità didattiche), senten-
dosi protagonisti.

Le (auto)valutazioni fornite dalle classi con apposite schede 
di riflessione hanno in generale rilevato un livello elevato di effi-
cacia del progetto in ordine al raggiungimento degli obiettivi 
previsti, soprattutto per ciò che concerne la valenza educativa 
interculturale. Le docenti notano anche che le attività hanno 
incoraggiato, come era augurabile, dinamiche collaborative; 
in particolare, viene rilevata l’importanza delle emozioni nel 
processo, quali fattori che emergono con vivacità nei diversi 
momenti vissuti e che, se accolte e non temute, portano un gene-
rale miglioramento del successo formativo, confermando studi 
molto noti in questo ambito26. La valorizzazione del patrimonio 
linguistico-culturale in quanto patrimonio immateriale risulta, 
quindi, coerentemente ed intimamente connessa all’espressione 
del sé oltre che del “noi” culturale e, in particolar modo nei 
progetti che più direttamente coinvolgevano la famiglia, ha dato 
ottimi esiti. Questo non appare una semplice coincidenza ma 
più probabilmente si lega al fatto che la famiglia è una dimen-
sione di mediazione tra individuo e collettività, al tempo stesso 
luogo di trasmissione ma spesso anche di rinegoziazione dei rife-
rimenti culturali. Ne esce quindi riconfermato il ruolo sempre 
più strategico della famiglia e la necessità pedagogica di modelli 

26  Per una sintesi vedi Vignati 2000. 
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di attenzione specifici27 e soprattutto il valore della “autentica” 
collaborazione scuola-famiglia. 

Ciò che sembra aver dato a “Lingue e culture in movimento” 
una sorta di plusvalenza è stato dunque il collegamento con 
la ricchezza artistica e culturale oltre che linguistica, creando 
un sostrato condiviso di riferimenti per cui si voleva realmente 
“arricchirsi a vicenda”, non solo rispettare un codice di compor-
tamenti (inter)culturalmente corretti. Le insegnanti hanno 
mostrato di aver ben compreso le indicazioni concettuali di 
fondo del progetto, ma hanno anche saputo valorizzarle decli-
nandole ciascuna nel loro contesto; tutti i progetti, pur nelle loro 
specificità, hanno teso a prendere in conto il vissuto dei ragazzi 
e cercato di far emergere percezioni ed emozioni, partendo dalla 
realtà quotidiana ed arrivando alla rielaborazione dell’immagi-
nario, così individuale come collettivo, in un continuum naturale 
e necessario. Entro quel contesto locale difficile e complesso, si 
conferma quindi il ruolo delle lingue «per la vita di ciascuno e 
per le collettività, giungendo per il tramite linguistico a postu-
lare una stretta correlazione con i concetti di coesione sociale, di 
inclusione e di vita democratica»28. Inoltre, si è evidenziato che 
l’intima connessione auspicata dal progetto tra lingue-culture e 
apprendimento disciplinare ha un potenziale effettivo laddove 
venga realizzata attraverso il contributo attivo degli alunni, 
e può condurre a esiti sorprendenti, riuscendo a coniugare la 
tutela identitaria e la visione unificante ma non uniformante: 
come nel progetto sui suoni per l’educazione musicale e arti-
stica, dove lo studio delle parole specifiche nelle diverse lingue 
si armonizza con la visione di una Natura che parla la lingua 
di tutti e “per” tutti; un progetto come questo ha anche una 
valenza aggiuntiva, perché la scuola deve incoraggiare la consa-
pevolezza dell’ambiente come bene comune in una comunità 
di destino che è tanto europea quanto planetaria29 sulla scia di 
quanto propone Morin e del suo insegnare a vivere30. 

27  Sirignano 2005.
28  Vd. Calò, Ferreri 2009.
29  MIUR 2012, p. 7. 
30  Morin 2015. 
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Queste raccomandazioni, così fortemente condivise da più 
fronti, trovano spesso ostacoli nella realizzazione concreta delle 
“buone pratiche”, anche per la frammentazione dei tempi e dei 
temi delle attività scolastiche; il pericolo latente è sempre che 
la trasversalità necessaria e implicita del curricolo venga oscu-
rata. In effetti, come si evince dalle schede di rilevazione finale, 
a volte i progetti hanno faticato a conciliare la prospettiva inter-
culturale e plurilingue con la programmazione disciplinare, ma 
solo quando la programmazione stessa non è stata rimessa in 
gioco, e si è cercato di “inserire” le attività piuttosto che farne 
la base costitutiva, o quando la mancanza concreta di tempi e 
di supporto ha reso difficile il lavoro. In molti casi, gli obiettivi 
di apprendimento disciplinari hanno invece ottenuto una valo-
rizzazione, e soprattutto si sono comunque rivestiti agli occhi 
dei bambini e dei ragazzi di una luce diversa, positiva e interes-
sante; diverse insegnanti notano che gli alunni “andavano oltre” 
le loro aspettative nel cogliere le potenzialità delle attività, ed 
esse hanno dovuto essere rielaborate in atto, come del resto è 
corretto per un docente “professionista riflessivo” che considera 
la didattica una scienza della progettazione31 ma sa rimodulare 
il suo presente entro l’azione educativa, fuori da logiche sempli-
cistiche della progettazione32. 

La possibilità di usufruire di un ambiente online per i docenti, 
una “casa virtuale” del progetto, è stato anch’esso un elemento 
interessante, sebbene l’esperienza abbia dimostrato che per 
valorizzare l’apporto positivo di una simile risorsa è necessario 
creare precedentemente le premesse, e lungo la via coltivare 
con costanza la complessa mediazione che si determina, il che è 
tutt’altro che agevole33. Nel progetto di ricerca azione condotto 
si evidenzia comunque, nel complesso, come la didattica pluri-
lingue possa con adeguati supporti avere un effetto integratore, 
che media tra identità (del soggetto, della lingua ma anche della 
disciplina) e fattori in gioco; se autentica, come rilevato in vari 
studi, essa non va a costituirsi come alternativa all’apprendi-

31  Cfr. Laurillard 2012.
32  Cfr. Rossi, Pezzimenti 2012.
33  Sulla difficoltà di queste situazioni, si veda ad es. Damiano et al. 2013, cap. 6.
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mento curricolare, e non causa rotture34 ma costituisce un’in-
tima risorsa. Non possiamo quindi che augurarci che la perce-
zione dei reciproci patrimoni linguistici e culturali non si limiti 
ai confini spazio-temporali di una sperimentazione ma possa 
diventare obiettivo permanente dell’insegnamento nei contesti 
educativi multiculturali. Le dicotomie teoria-pratica che inve-
stono tuttora il rapporto progettazione-didattica curricolare 
non potranno che beneficiarne, e così l’armonico sviluppo delle 
personalità plurilingui dei soggetti dell’oggi e del domani.
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Fig. 1. I rumori del mare, dal percorso “Sinfonia di ambienti”

Fig. 2. Il gioco dell’oca dal percorso “Feste in famiglia”
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Fig. 3. I tangram plurilingui, dal percorso “Il mondo ‘in gioco’”

Fig. 3bis. I tangram plurilingui, dal percorso “Il mondo ‘in gioco’”


